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Per la prima 
volta una donna 
di colore 
volerà 
sullo shuttle 
Per la prima volta In assoluto una donna di colore sarà lan­
ciata tra qualche giorno nello spazio. L'onore toccherà a 
Mac Jemison, una dottoressa dal sorrìso accattivante e dai 
capelli corti tagliati alla maschietto. Salvo rinvìi dell'ultim'o-
ra, partirà sabato prossimo a bordo di uno shuttle - l'«Endea-
vour» - per una missione orbitale di una settimana. Sono fi­
nora soltanto tre gli americani d'orìgine africana che hanno 
partecipato a voli della Nasa fuori dell'atmosfera terrestre. Il 
primo 0 stato nel 1983 Guion Bluford, tra i protagonisti del­
l'ottava missione shuttle. Al momento attuale la Nasa dispo­
ne di 92 astronauti in servizio, di cui cinque neri. «Non sono 
la prima donna di colore che ha le capacità, il talento e il de-
sideno di essere astronauta ma in effetti sono la prima e uni­
ca donna afro-americana ad essere stata selezionata dalla 
Nasa», ha dichiarato Mae Jemison con orgoglio ma anche 
con un pizzico di polemica.Trcntacmque anni, nubile, poli­
glotta, appassionata di ballo e jazz, la dottoressa si è laurea­
ta m medicina alla Cornell University di Ithaca (New York), 
è dal 1987 nel «parco astronauti» della Nasa e si rende per­
fettamente conto del grosso valore simbolico della sua pros­
sima impresa: «Faccio parte di una società - ha spiegato nel 
corso di una recente intervista - dove spesso si pensa che la 
gente di colore come me è destinata a fallire e ciò aumenta 
la mia voglia di andare nello spazio». Sull'«Endeavour» Mae 
Jemison si occuperà soprattutto di esperimenti medici ri­
guardanti la fecondazione e ovulazione animale in assenza 
ai gravità. Avrà quattro rane come cavie. Tenterà inoltre di 
sperimentare forme di «meditazione» che servano contro il 
nauseante «mal di spazio». 

Pur di avere finanziamenti 
(e pubblicità) si può dire di 
tutto. Cosi un gerontologo 
americano, Michal Jazwins-
ki, docente alla facoltà di 
medicina della Louisiana 
State University ha racconta-

• i -^—^»^—«_•»•»»»_ to alla rivista Lile che l'uomo 
potrà vivere lino a 400 anni 

(e chissà perchè non 500 o mille?). «Forse nel giro di 30 an­
ni - ha spiegato il professore -avremo in mano i principali ge­
ni della longevità e saremo in grado di raddoppiare, tnplica-
re, addirittura quadruplicare la vita umana che adesso arriva 
ad un massimo di 120 anni, è possibile che alcune persone 
attualmente in circolazione lo saranno ancora tra 400 anni». 
Altrettanto ottimista (soprattutto nell'arrivo di finanziamen­
ti) è Michael Rose, dell'università dì California, un' autorità 
negli studi sull' invecchiamento delle mosche: «se spendere­
mo una somma adeguata nelle ricerche penso che entro 25 
anni disporremo dei primi prodotti per prolungare la vita 
umana in modo significativo...L'unico limite pratico alla du­
rata della vita umana è il limite della tecnologia umana». E 
dei budget. 

Tra una quindicina d'anni 
l'umanità dovrebbe saperne 
molto di piO su Plutone, la 
Nasa sta infatti progettando 
Il lancio di due sonde verso 
il remoto e misterioso piane­
ta che impiega ben 248 anni 
per una rivoluzione attorno 
al Sole. Dall'inizio dell'era 

spaziale, tutti i pianeti con la sola eccezione di Plutone sono 
stati bersaglio di qualche sonda «made In Usa». Con il «pro­
getto Plutone» la Nasa completerebbe quindi una prima se­
ne di osservazioni ravvicinate sui principali corpi celesti del 
sistema solare. L'ente spaziale americano è però alle prese 
con bilanci sempre più da vacche magre e sta pensando a 
due sonde molto spartane, equipaggiate con apparecchia­
ture - innanzitutto fotografiche - ridotte all'essenziale. L'am­
ministratore della Nasa Daniel Goldin è un acceso sostenito­
re del «Pluto Pian», che dovrebbe costare non più di 400 mi­
lioni di dollari (circa1430 miliardi di-lire) v ha già ordinato 
studi a tappeto e tenterà di convincere i! Congresso a stan­
ziare I fondi. PJutone si muove in' un'pxWta, -molto eccentrica 
e nei prossimi decenni si troverà relativamente vicino al Sole 
e alla Terra. GII specialisti della Nasa vorrebbero lanciare le 
due sonde nel 1998, in modoche arrivino a destinazione nel 
giro di sette o otto anni a seconda delle traiettorie. 

Il futuro dell'energia pulita 
potrebbe trovarsi nei mulini 
a vento. Grazie a notevoli 
passi in avanti nella tecnolo-
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Gerontologo Usa: 
«Potremo vivere 
fino a 400 anni» 
(se mi finanziate) 

La Nasa 
progetta 
una missione 
verso Plutone 

Gli Usa 
installano 
mulini a vento 
tecnologicamente 
avanzati 

sia che permette di sfruttare 
le correnti d'aria, il vento sta 
diventando una valida alter­
nativa economica ai combu­
stibili fossili per la produzio­

ne energetica. E molte aziende elettriche in tutto il mondo 
hanno comincialo ad investire capitali in queste nuove tec­
nologie per affiancare l'elettricità a vento a quella di origine 
più tradizionale, «11 contributo dell'energia da vento alla pro­
duzione nazionale potrebbe raggiungere il 10 per cento 
'-iari all'attuale peso dell'energia idroelettrica) nei prossimi 
» _. anni», ha spiegato Edgar De Meo dell'Eleclric Power Re­
search Institute di Palo Alto, un centro di ricerca california­
no. Le nuove «turbine a vento» -questo è il nome dei discen­
denti dei mulini contro cui lottava Don Chisciotte • sono co­
stituite da eliche aggiustabili in fibra di vetro controllate tra­
mite computer. Questo sistema garantisce la produzione di 
energia in maniera costante ed uniforme nonostante gli 
sbalzi nella forza del vento. E anche se e improbabile che le 
turbine a vento arrivino a sostituire completamente I combu­
stibili fossili, «il vento non soffia a comando», ricordano gli 
esperti, il loro ruolo come fonte di produzione di energia è 
destinato ad aumentare notevolmente, soprattutto In vista 
del loro alto contenuto ecologico. 

MARIO PKTRONCINI 

Compleanno per il Parco nazionale d'Abruzzo 
Ispirati da Yellowstone, i primi ambientalisti italiani 
concepirono l'idea di un'area per proteggere fauna e flora 

Settantanni coi lupi 
• • Oggi, nove settembre, il 
Parco nazionale d'Abruzzo 
festeggerà il settantesimo an­
niversario della sua fonda­
zione. Ma quello che si inau­
gurò nel settembre del 1922 
non fu il parco che conoscia­
mo oggi, bensì un'area tute­
lata «presa in affitto» da asso­
ciazioni ambientaliste ante 
litteram, che già da anni spe­
ravano in un intervento go­
vernativo per proteggere la 
flora e la fauna dell'alta valle 
del fiume Sangro. Lo Stato, 
però, non si mosse, cosi i 
protezionisti decisero di agi­
re «in privato». Il riconosci­
mento pubblico non arrivò 
che l'anno dopo, l'il gen­
naio del '23, con un decreto 
regio che aggiunse seimila 
ettari di terreno protetto ai 
12mila originari. Sulla carta, 

3uindi, il Parco nazionale 
'Abruzzo segue di qualche 

mese quello del Gran Paradi­
so (istituito il 3 dicembre 
1922), ma la regione appen­
ninica conserva un primato 
storico inopinabile: fu attor­
no al parco d'Abruzzo che si 
coalizzarono tutte le forze 
portatrici di una mentalità 
nuova, orientata alla prote­
zione ambientale. 

Già nel 1907 lo zoologo 
Alessandro Ghigi lancia ri-
dea di un parco nella zona, 
praticamente in contempo­
ranea a Pietro Romualdo Pi-
rotta, botanico dell'Universi­
tà di Roma. Ma la realizzazio­
ne definitiva si deve soprat­
tutto all'intervento di Erminio 
Sipari, rampollo di una fami­
glia nobile pescasserolese, 
cugino di Benedetto Croce, 
eletto in Parlamento nelle li­
ste del partito radicale per il 
collegio di Pescina per ben 
quattro volte successive ('13, 
'19, '21 e '24V La sua idea di 
parco (che fu quella vincen­
te) rappresenta un connubio 
tra tutela della natura e svi­
luppo turistico della zona. 
Questa posizione, pur garan­
tendogli l'appoggio delle po­
polazioni locali, spesso lo al­
lontanò dagli studiosi più ri­
gorosi. A inizio secolo, infatti, 
le discussioni e le teorie su 
cosa e come bisognasse pro­
teggere furono molte, e agli 
occhi di un osservatore mo­
derno rivelano una coscien­
za ambientalista con conno­
tati diversi da quella attuale, 
anche se era già presente la 
paura di lasciare ai posteri 
una terra desolata. 

Ma vediamo come si svol­
sero i fatti seguendo il mate­
riale che sta raccogliendo 
per una ricerca sull'argo­
mento Luigi Piccioni, dotto­
rando della Scuola Normale 
Superiore di Pisa. Dopo aver 
visitato i parchi americani, 
nel 1907 Ghigi propone l'i­
dea. Studia le carte faunisti­
che statunitensi, annotando 
la densità di animali in via di 
estinzione, e identifica l'area 
appenninica come quella 
più adatta ad essere tutelata, 
soprattutto per la presenza 

dell'orso marsicano. La sua 
voce viene raccolta da espo­
nenti del mondo accademi­
co e istituzionale, che comin­
ciano a fare pressione sul go­
verno perché la proposta sia 
ascoltata. 

Ma sul fronte governativo 
resta un nulla di fatto per pa­
recchi anni. Il 1913 è l'anno 
di una prima, leggera svolta, 
grazie a due episodi. In pri­
mo luogo nasce il Comitato 
nazionale dei siti e dei mo­
numenti pittoreschi, in cui 
confluiscono le maggiori as­
sociazioni ambientaliste del­
l'epoca: il Cai (Club alpino 
italiano), l'Associazione 
paesaggi, la Società botanica 
italiana, la Lega nazionale 
per la protezione dei monu-

Con la proiezione del documentario 
«Parco verso il 2000» e un corteo citta­
dino, Pescasseroli festeggerà oggi, no­
ve settembre, i settant'anni di vita del 
Parco nazionale. Saranno presentate 
alcune iniziative speciali, come l'inau­
gurazione dell'area faunistica del ca­
moscio e del centro informazioni a 

Opi: il tutto in onore del parco più «de­
siderato» dai primi ambientalisti italia­
ni. Cha già all'inizio del secolo svilup­
pavano un dibattito modernissimo sul 
concetto di protezionismo. Scontando 
naturalmente indecisioni e pregiudizi 
sulla fauna «utile» e su quella «perico­
losa». 

menti naturali, il Touring 
club italiano e la Federazio­
ne «Pro montibus et sylvis», 
che giocherà un ruolo impor­
tante nella realizzazione del 
parco, soprattutto perché a 
presiederla era Erminio Sipa­
ri, insieme a Giovanni Batti-
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sta Miliani, uno dei fondatori 
delle cartiere di Fabriano e 
ministro per l'Agricoltura nel 
primo gabinetto Orlando del 
1917. 

In contemporanea al Co­
mitato nasce la prima com­
missione ministeriale per la 

creazione del parco d'Abruz­
zo, composta dal botanico 
Pietro Romualdo Pirotta, Lui­
gi Parpagliolo, vicedirettore 
alle Belle arti al ministero 
della Pubblica istruzione ne­
gli anni 20, e Ercole Sarti, ca­
po sezione caccia ai ministe­

ro dell'Agricoltura negli anni 
10. Nonostante queste inizia­
tive il governo continua a fa­
re orecchie da mercante. Tre 
anni più tardi la «Pro monti-
bus» sottopone alle autorità il 
primo progetto concreto, di 
proporzioni gigantesche 
(170mila ettari) nspetto al 
parco attuale (44mila etta­
ri) . I confini vanno da Pesci­
na a nord a Castel di Sangro 
a sud, mentre a ovest seguo­
no la valle del fiume Liri, an­
dando quasi a toccare il La­
zio. 

Nel 1918 Luigi Parpagliolo 
pubblica un articolo su «La 
nuova antologia» in cui cerca 
di convincere lettori e autori­
tà che l'idea si inserisce in un 
movimento diffuso in tutto il 

La regione meravigliosa 
«scoperta» dagli Mani 
M Ad esercitare un fascino particolare sui 
«proto protezionisti» italiani è II primo parco 
nazionale del mondo, quello di Yellowstone, 
istituito dal Congresso il primo marzo 1872, 
con un «bill» che sancisce la nascita dell'idea 
giuridica di parco nazionale. L'immensa area 
•di 65 miglia sopra 65 di suolo americano» 
(Parpagliolo 1918) viene subito definita «la re­
gione delle meraviglie», che «presto sarebbe 
stata sfruttata da alcuni speculatori se con 
quell'atto di lodevole preveggenza governati­
va non fosse stata consacrata a beneficio della 
scienza e godimento del popolo». Gli italiani, 
in realtà, entrano prestissimo in contatto con 
l'esperienza americana, grazie alla traduzione 
del volume «I! parco nazionale degli Stati Uniti 
- Resoconto della spedizone di Doane, Lang-

dorf e Hayden», pubblicata dai fratelli Treves 
di Milano ad appena tre anni dopo la creazio­
ne del parco. (1875). Il magnifico complesso 
di boschi, canyon, laghi e geyser viene visitato 
dall'Industriale e uomo politico marchigiano 
Giovanni Battista Miliani, che riporterà un re­
soconto del suo viaggio su un giornale di gran­
de diffusione e prestigio come «La nuova anto­
logia» nel 1907. Dopo di lui tutti gli studiosi in­
teressati alla tutela della natura fanno riferi­
mento alla grande area selvaggia, integral­
mente protetta (basti pensare che Yellowsto­
ne è l'unico parco del mondo citato con un 
piccolo lemma a parte dal «Larousse du XX 
siede- del 1933), oppure al «sistema naziona­
le di parchi» messo a punto dagli Stati Uniti. 
Nel 1918 Parpagliolo ne conta 12 federali «ol-
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tre quelli creati, a proprie spese, (...) dai sin­
goli Stati, come la Pennsylvania, il Colorado, la 
California e il Michigan», mentre nel '24 Ermi­
nio Sipari ne cita 19 dove sono presenti orsi. 

Ma come viene «elaborata» l'esperienza 
d'oltre oceano nel vecchio continente? Nel 
1923 Parpagliolo fa risalire la nascita del movi­
mento conservazionista in Europa a John Rus-
kin e alla sua difesa della quiete delle valli in­
glesi. Insomma, la sensibilità europea racco­
glie l'esempio americano profondendolo di 
quell'amore per il paesaggistico, il «pictore-
sque» di stile romantico. Cosi anche Yellow­
stone, un ambiente totalmente selvaggio, di­
venta ai nostri occhi un «monumento», quasi 
artistico, che serve agli americani per rinforza­
re la loro identità stonca. DB.DG. 

Un'Immagine 
del Pireo 
Nazionale 
d'Abruzzo 
e il suo 
simbolo 

mondo, portando come pri­
mo esempio europeo quello 
della Svizzera, dove dal 1913 
esisteva il parco della Bassa 
Engadina. 

«Dopo che ben nove go­
verni erano rimasti sordi alle 
nostre preghiere - scriverà 
Sipari nel '24 - ...decidemmo 
di fare da noi, prescindendo 
dello Stato». Cost 11 2 ottobre 
del 1921 l'associazione «Pro 
montibus» chiede in affitto i 
primi terreni a Opi. Il 25 no­
vembre si costituisce l'Ente 
autonomo parco nazionale 
d'Abruzzo, e nei primi mesi 
del '22 i contratti con i comu­
ni si allargano ad altri sei 
paesi: Civitella Alfedena, Pe-
scassseroli, Villavallelonga, 
Lecce di Marsi, Gioia e Bise-
gna. Si arriva cost ai 12mi!a 
ettari originari inaugurati il 9 
settembre. 

Tutte le delibere comunali 
sono approvate a larga mag­
gioranza. E questo si deve al­
la grande opera di mediazio­
ne di Erminio Sipari, che rap­
presenta il filtro tra ambiente 
accademico, politico, e esi­
genze delle popolazioni lo­
cali. Non fu mai d'accordo 
con chi (come il professore 
di zoologia Lino Vaccari) era 
favorevole a un protezioni­
smo integrale, di tipo amen-
cano. Caldeggia una soluzio­
ne che rispetti le attività del 
luogo. Da ingegnere qual era 
pensa allo sviluppo del suo 
paese. Nel 1907 aveva porta­
to l'elettricità a Pescasseroli, 
San Donato Val di Cornino e 
San Demetrio. Ma non di­
menticherà mai il rispetto 
della natura, tanto che nel 
'25 ingaggerà una lotta furio­
sa e vincente contro chi vole­
va creare due laghi artificiali 
a Opi e a Barrea, coinvolgen­
do geologi, ingegneri, gior­
nalisti e politici. Sul fronte 
della fauna, si schiera per 
una tutela integrale dell'orso 
e del camoscio, due specie 
che rischiavano di essere 
sterminate. Sipari però aveva 
un concetto particolare di 
ecosistema: alcune specie, 
come il lupo, la volpe e l'a­
quila, erano considerate no­
cive, e quindi lasciate in balia 
dei cacciatori. Anche la flora 
non è esente da «manomis­
sioni»: il taglio del bosco 
(una delle attività economi­
che più importanti, soprattut­
to in Val Fondino) veniva 
concordato con la Forestale, 
che poi si impegnava a rim­
boschire. Ma l'aspetto «svi-
luppista» dell'atteggiamento 
di Sipari emerge soprattutto 
nel turismo. Già nel '21 aveva 
fatto organizzare il primo 
campo nazionale scout del­
l'Asci in Val Fondillo, e con 
l'apertura del parco fa co­
struire rifugi e alberghi, au­
mentano le linee di corriere, 
arriva il telefono nella zona, e 
con lui, la prima pompa di 
benzina a Pescasseroli. In­
somma, ci sono tutti i pro­
dromi del turismo di massa 
di oggi. 

«Non sarà l'ambiente a pagare la ripresa economica» 
Dibattito a Roma sul dopo-Rio 
Per Carlo Ripa di Meana 
«ecologia ed economia non sono 
nemiche». L'amministratore dell'Epa 
Reilly difende le scelte di Bush 

LOMNZOMIRACLB 

• • ROMA. Signor ministro, in 
un momento come questo di 

, grave crisi economica il com­
pito del suo dicastero sembra 

' ancora più difficile. Carlo Ripa 
di Meana ha l'aria di chi si 

' aspetta la domanda e ribatte 
subito: «È evidente che ricopri­
re l'incarico di ministro per 
l'ambiente in un momento di 
recessione è difficile, ma chi 
l'ha detto che gli interessi eco­
nomici devono essere in con-

1 traddizione con quelli ambien-
' tali? Lo voglio dire con forza: 
• non può e non deve essere 
' l'ambiente a pagare i costi del-
* la ripresa». È quasi un manìfe-
' sto programmatico quello che 
i il ministro per l'Ambiente 
enuncia al termine di un dibat­
tito sul dopo-Rio. svoltosi ieri a 
Roma: all'incontro organizzato 
dal Wwt ha preso parte anche 

l'amministratore dell'Epa (l'a­
genzia ambientale statuniten­
se) William Reilly, mentre Ri­
pa di Meana - impegnato in 
Parlamento - è stato «sostitui­
to» per gran parte del dibattito 
da Giuseppe Cassini, consi­
gliere diplomatico del ministe­
ro per l'Ambiente. 
- A cinque mesi dalla Confe­
renza mondiale di Rio de Ja­
neiro i giudizi di Italia e Stati 
Uniti paiono ancora assai di­
vergenti. Per Reilly, che a Rio 
guidò la delegazione statuni­
tense, l'appuntamento di giu­
gno può essere considerato un 
grande successo, e non impor-

. ta se proprio il comportamen­
to degli Usa ha condizionato, 
nel male, le più importanti 
convenzioni firmate a Rio: 
quella sul clima e quella sulle 
biodiversità. Anzi Reilly ha ri­

petuto ancora una volta quan­
to sostenuto da Bush a Rio de 
Janeiro (dove il presidente sta­
tunitense, tra l'altro, fece fare 
una ben magra figura al suo 
capodelegazione), e cioè che 
gli Usa non avevano bisogno 
di firmare la convenzione sulla 
biodiversità in quanto hanno 
una legislazione assai più 
avanzata rispetto a quel testo. 

Cassini, parafrasando Sha­
kespeare, ha invece affermato 
che «l'inverno di Rio non si è 
trasformato in una gloriosa 
estate». E ha esteso a tutta la 
convenzione il giudizio che il 
segretario dell'Onu Boutros 
Ghali diede della convenzione 
sul clima: «È stato privilegiato il 
massimo della partecipazione 
rispetto al massimo dei conte­
nuti». Anche se fra tante ombre 
Cassini segnala anche qualche 
luce, dall'Impegno per una 
conferenza intemazionale sul­
la desertificazione ed una sulla 
pesca oceanica, alla prossima 
creazione di una Commissio­
ne sullo sviluppo sostenibile 
presso l'Onu. 

Tra Reilly e Cassini si è svol­
ta per oltre un'ora una dura 
battaglia verbale, con recipro­
che critiche alle rispettive poli­
tiche. L'amministratore dell'E­
pa ha duramente attaccato la 
posizione italiana, affermando Desertificazione in Egitto 

che «a Rio si è svolta una sterile 
contesa sugli aiuti ai paesi in 
via di sviluppo. Mi chiedo - ha 
detto Reilly - come l'Italia pos­
sa destinare lo 0,TO del suo Pnl 
a quei paesi quando ha un si­
mile deficit di bilancio». La ri­
sposta di Cassini non è stata 
delle più convincenti: «Per ot­
tenere questo risultato è neces­
sario mettere in opera degli 
adeguati strumenti fiscali». 

D'altro canto Cassini ha ri­
volto critiche a Reilly per lo 
scarso impegno degli Usa in 
campo demografico. Su que­
sto punto l'amministratore del­
l'Epa ha sostenuto che Wa­
shington concede ai paesi in 
via di sviluppo circa 300 milio­
ni di dollari l'anno per le politi­
che demografiche «ma senza 
fare grandi proclami, e soprat­
tutto evitando qualsiasi Incen­
tivo all'aborto». 

Per quanto riguarda invece il 
modo In cui l'Italia intende 
adeguarsi alla convenzione sul 
clima, Cassini ha rivelato che 
«tre diversi studi commissionali 
dal ministero Indicano che e 
possibile ridurre le emissioni dì 
Cfc nell'atmosfera e stabilizza­
re il clima entro il Duemila. Il 
costo sarebbe pari a un seme­
stre del Pnl sugli otto anni che 
ci separano da quella data, 
senza contare però I grandi be­
nefici che ne verrebbero in te­

ma di risparmi energetici e mi­
glioramento ambientale». E 
qui Cassini non ha risparmiato 
una dura critica al ministero 
dell'lndustna che si ostina a 
non pubblicare i dati relativi ai 
Cfc. «È un comportamento as­
surdo - ha detto il consigliere -
visto che poi il ministero è ob­
bligato a trasmettere quegli 
stessi dati a Bruxelles che poi 
provvede a renderli pubblici». 

Ma il maggior punto di di­
versità tra Italia e Stati Uniti 6 
emerso sulla fiscalità ambien­
tale. Secondo il ministro Ripa 
di Meana «è questa la sola stra­
da per onorare gli impegni as­
sunti», mentre per Reilly «non 
sono le tasse a ridurre le emis­
sioni Inquinanti». E la fiscalità 
ambientale sembra essere la 
maggiore preoccupazione di 
Ripa di Meana in questo mo­
mento: «Adesso la Gran Breta­
gna sta premendo per portare 
questo tema sul tavolo dell'E-
cofin, vale a dire nel dimenti­
catoio. Inoltre mi sembra es­
serci un rallentamento nei fa­
vori di Francia, Belgio e Ger­
mania a questo argomento». 

11 ministro per l'Ambiente ha 
riconfermato tutte le perplessi­
tà che a giugno - quando era 
Commissario Cee per l'am­
biente - lo avevano portato a 
disertare la Conferenza di Rio: 

«L'Europa - ha detto - deve 
squarciare il velo di reticenze e 
ipocrisie che si sono avute in 
quella sede sulla demografia, e 
per quanto riguarda l'Italia 
spero che il ministero degli 
Esteri metta in opera al più 
presto una task-force che ab­
bia come incarico l'attuazione 
degli impegni presi e che lavori 
a stretto contatto con le asso­
ciazioni ambientaliste». A que­
sta richiesta è giunta, imme­
diata, una risposta positiva dei 
rappresentanti della Farnesina 
presenti al dibattito. E ancoro 
secondo il ministro, per onora­
re gli impegni presi a Rio è ur­
gente rivedere per intero il Pia­
no energetico nazionale. 

Ma Ripa di Meana ha prose­
guito nelle sue critiche, e ha 
minacciato di inviare commis­
sari ad acta nelle Regioni che 
continueranno a tenere un at­
teggiamento di inerzia per 
quanto riguarda la potabilità 
delle acque. Infine il ministro 
per l'Ambiente ha annunciato 
che entro la fine di settembre 
dovrebbe essere pronto ii tan­
to atteso decreto anti-smog, 
anche se, ha aggiunto Ripa di 
Meana «prima il testo deve ave­
re il consenso del ministero dei 
Trasporti, delle Aree Urbane e 
dei sindaci delle città interes­
sate» 


